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Due casi 
scuotono 
il caldo 

Durissimo attacco al presidente federale. Arriva da parte 
delT«eretico» Agnolin, che ieri si è dimesso dall'incarico 
di designatele arbitrale di C. L'accusa: gestione arrogante 
del potere, progetti annunciati e poi smentiti, personalismo 

«Matarrese incapace» 
Durissimo attacco al presidente della Federcalcio 
Matarrese da parte del dimissionario designatore ar
bitrale di serie C, Agnolin. Il «j'accuse»: gestione del 
potere con metodi arroganti e dittatoriali, incapaci
tà di eseguire i progetti, obbiettivi personali a scapi
to di quelli istituzionali, la scalata alla vicepresiden
za Uefa per tutelare i club italiani. Il Palazzo per ora 
tace, ma Matarrese potrebbe querelare Agnolin. 

STEFANO BOLDRINI 
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MI Un l'accuse violentissi
mo, forse l'attacco più duro 
nei confronti del presidente fe
derale Matarrese nei suoi cin
que anni vissuti sulla poltrona 
numero uno del Palazzo. A 
sferrarglielo è stato Luigi Agno
lin, da ieri ex-designatore arbi
trale di serie C. L'ex fischietto 
intemazionale si è infatti di
messo, anticipando un «silura
mento» annunciato nei giorni 
scorsi, con tanto di restituzione 
di tessera. Un gesto, quest'ulti
mo, che ha il sapore di risposta 
polemica alle dichiarazioni ri
lasciate il giorno prima dal 
nuovo presidente dell'Aia (As
sociazione italiana arbitri), 
Salvatore Lombardo, «Speria
mo che quando Agnolin parle
rà non si creino i presupposti 
per 11 ritiro della tessera». 
Agnolin ha bruciato sul tempo 
anche Lombardo: la tessera è 
a sua disposizione. 

L'Agnolln-day si è consuma
to in una conferenza stampa 
tenuta in un albergo di Bissa
no del Grappa, citta che evoca, 
fra l'altro, la figura di un altro 
avversario eccellente di Matar
rese, il capo dell'Assocalciatori 
Sergio Campana. Bassano l'e
retica del pallone, insomma. 
Agnolin era stato «esonerato» 
nei giorni scorsi. Gli attnti con 
il nuovo vicepresidente federa

le Pietro, con il presidente del
la Lega di serie C, Abete, e con 
il segretario generale Zappa-
costa, erano arrivati ad un 
punto di non ntorno. Ma oltre 
ai dissapori con il Palazzo, pa
re che Matarrese non abbia 
gradito il comportamento «au
tonomo» di Agnolin, ad esem
pio l'amicizia mai rinnegata 
con il tedesco Gerard Aigner, 
segretario generale Uefa, per
sonaggio poco gradito al Pa
lazzo italiano. Quanto ad 
Agnolin, ad accendergli l'ani
mo è stato il mancato inseri
mento nella commissione ar
bitrale Uefa, ma, soprattutto, la 
stanchezza di una «guerra di 
logoramento» con la Federa
zione, nella quale non sono 
mancati i colpi bassi: ad esem
pio, il «no» di via Po alla richie
sta da parte dell'ex designato-
re di due segretarie 

L'ex fischietto veneto ha ini
ziato il suo duro attacco al Pa
lazzo citando alcuni passi del 
libro di Beppe Viola (il giorna
lista scomparso dieci anni fa), 
•Vita da Rai», soffermandosi 
sulla frase, «In certi casi è op
portuno risolvere situazioni 
difficili con mezzucci o com
promessi». Dopo quest'entrata 
a sorpresa, è partita la requisi
toria: «La mia mancata ricon
ferma è stata decisa da Matar

rese, ma i motivi non mi sono 
stati spiegati. Sono amareggia
to, perplesso e preoccupato 
per il futuro di tutta la Federa
zione. Oggi (ieri) ho rassegna
to le dimissioni restituendo al
l'associazione italiana arbitri la 
tessera che avevo da oltre 30 
anni. Il mio obbiettivo, lo ripe
to, è Matarrese. Vi assicuro che 
in Federazione non è affatto 
facile collaborare con gente 
che pur avendo compreso nel 
modo giusto la validità del la
voro eseguito, lo ignora. Ma 
non solo: assume un atteggia

mento irrazionale, vezzeggian
do prima e cercando di spe
gnere poi con arroganza, die
tro l'arroganza del potere. Mi 
chiedo se Matarrese aveva un 
obbiettivo valido e serio per 
bocciare il lavoro di tutta la 
commisstone (oltre ad Agno
lin sono infatti rimossi dall'in
carico anche gli ex arbitri Cop-
petelll, Vitali, Paparesta e Novi, 
ndr). L'atteggiamento di Ma
tarrese non è in sintonia con i 
programmi dichiarati. Le ipo
tesi sono due: o il presidente è 
incapace di realizzare i suoi 

Il debutto nel 1961 
Fischietto di classe 
ma gran ribelle 
• i Luigi Agnolin è nato a Bassano del Grappa il 21 marzo 
1943. Sposato, due figlie, diplomato all'lsef, dopo aver insegnato 
nelle scuole ha aperto qualche anno fa un centro fisioterapico. 
Figlio d'arte (il padre, Guido, diresse 155 partite in A dal '46 al '54 
e fu anche intemazionale dal '52 al '54), Agnolin iniziò la carrie
ra di «fischietto» nel 1961. Debuttò in sene A nel campionato 72-
73, chiuse la carriera ai mondiali di Italia 90 dopo 226 gare di se
ne A e undici anni di attività intemazionale (da ricordare tre fina
li di Coppe europee e tre gare ai mondiali messicani dell'86). 
Personaggio sanguigno, «ribelle», è stato protagonista, in attività, 
di polemiche roventi In una circostanza, entrò in «collisione» con 
lo luventino Bettega; in un'altra, dopo una burrascosa amichevo
le Austria-Germania, si scontrò con il presidente della Federcal
cio tedesca Neuberger e il et Beckenbauer. 

Luigi Agnolin, 49 ?nnl, ha iniziato una «crociata» contro II Palazzo federale. 

progetti, oppure è possibile 
che abbia obiettivi segreti ca
paci di condizionare il suo at
teggiamento più di quelli, co
me dire, istituzionali. Guardate 
come è andata con il profes
sionismo arbitrale: prima si 
lanciano 1 progetti e poi si fa 
marcia indietro. Un atteggia
mento incoerente. Ma la verità 
è che Malarrese ha a cuore al
tri problemi. La sua vicepresi
denza Uefa servirà solo a tute
lare le squadre italiane impe
gnate nelle Coppe europee. 

Il Palazzo, perora, tace. Ma

tarrese è In vacanza, il capouf
ficio stampa Antonello Valeri-
lini pure. L'unico a farsi sentire 
è stato il presidente Aia, Lom
bardo: «MI dispiace che Agno
lin vada via. Ma il suo attacco è 
assolutamente ingiustificato». 
Gli sviluppi della vicenda sono 
imprevedibili. Agnolin non ri
schia il deferimento: restituen
do la tessera, non appartiene 
più alla «famiglia» calcistica. 
Matarrese potrebbe però rivol
gersi ai suoi avvocati e trasci
nare Agnolin, querelandolo, in 
tribunale. Vedremo. 

Diego 
Armando 
Maradona, 
31 anni, sta 
Ravvicinandosi 
all'Italia 
e al Napoli 

Sorpresa nel summit di Zurigo 
Maradona cambia strategia 
«Se il Napoli vuole, torno 
ma a certe condizioni» 

CARLO FEDELI 

• i ZURIGO II futuro di Mara
dona da ieri è nelle mani del 
Napoli: è stato questo il risulta
to delle quattro ore dedicate al 
caso-Diego nel summit svoltosi 
alla Fifa house di Zurigo. Un 
colpo di scena, questo, che 
rappresenta il miglior risultato 
possibile nell'operazione or
chestrata dalla Fila per ottene
re il rapido ntorno in campo di 
Maradona e, in vista del mon
diale di Usa '94, vincere con lui 
in campo la scommessa ame
ricana. 

La palla, dunque, passa ora 
al Napoli. 11 club azzurro dovrà 
valutare le due proposte sotto
poste dal manager del giocato
re argentino, Marcos Franchi, e 
dare una risposta. Franchi ha 
indicato due soluzioni per 
chiudere la telenovela: la pri
ma, caldeggiata da Diego, 6 la 
risoluzione del contratto; la se
conda prevede il ritomo di Ma
radona a Napoli, ma a certe 
condizioni, che prevedono la 
massima tranquillità per Diego 
e la sua famiglia. Le due pro
poste sono state messe per 
iscritto e avallate dalla Fifa. Al 
Napoli, Franchi ha chiesto una 
risposta in tempi brevi: «Biso
gna sbrigarsi, Diego deve avere 
eventualmente la possibilità di 
cercarsi un'altra squadra». Altri 
dettagli, sulle richieste di Fran- . 
chi, non sono stati forniti. Le 

parti (erano presenti anche il 
presidente della federcalcio 
argentina, Grondona e il segre
tario generale Fifa, Blatter, 
ndr) hanno infatti convenuto 
di osservare il massimo riserbo 
sulla trattativa. 

Maradona, però, dall'Argen
tina ha fatto uno «strappo». In
tervistato da «Radio Ubertad» 
subito dopo l'allenamento 
quotidiano in uno dei maxi-
parchi di Buenos Aires e dopo 
essere stato informato sugli 
esiti del summit, ha detto: 
«Speravo in un'altra soluzione, 
ma visto che non c'è stata, mi 
sono deciso a dare un'altra op
portunità al Napoli, che dovrà 
però accettare tutte le condi
zioni contenute nella proposta 
avanzata da Franchi e avallata 
dalla Fifa. Adesso aspetto la lo
ro risposta». . 

Sul fronte napoletano, i due 
emissari del club azzurro pre
senti alla riunione di ieri hanno 
rispettalo la consegna del si
lenzio. I commenti sono stati 
generici: «Non possiamo dire 
nulla sulla proposta di Franchi 
- ha detto il pierre Paoletti -
perché c'è un accordo in tal 
senso con il presidente Gron
dona, con Blatter e con |o stes
so manager lo, comunque, 
non sono stalo colto di sorpre-

. sa dalla proposta per far toma-
re Maradona In Italia. Piutto

sto, ero sorpreso quando senti
vo dire che Diego non sarebbe 
mai rientrato a Napoli Che 
Diego riprenda a giocare ne! 
Napoli è meglio per tutti». 

Quali sviluppi potrà avere 
ora la vicenda' Tulto dipende 
dalle condizioni «pretese» da 
Maradona per tornare a Napo
li. Lesilo delU riunione di ieri, 
che ha avuto anche fasi infuo
cate, ma poi la «mediazione» 
di Blatter e Grondona è nuscita 
a mitigare i toni, fa capire che 
il Napoli non ha cambiato di 
una virgola la sua linea pre
tende che il giocatore nspetta 
il contratto (valido fino al 30 
giugno '93) e non è disposto a 
cederlo. Il latto che per la pri
ma volta, pubblicamente. 
Franchi abbia ventilato l'ipote
si del ritomo di Diego a Napoli 
indica che la strategia del pre
sidente Feriamo sta dimostran
dosi (e sul piano legale non 
poteva essere altrimenti) vin
cente. Maradona, dal canto 
suo, impone delle condizioni 
E qui è il nodo della vicenda, 
quali sono?, può concederle il 
Napoli7 Sul piano dei rapporti 
con i mass media e della priva
cy il club azzurro può stabilire 
un «patto fra gentiluomini», ma 
a tenere lontano Diego dall'Ita
lia non c'è solo la pressione 
esterna. Ci sono, soprattutto, 
vicende giudiziarie (il 18 set
tembre 1991, a seguito di 
un'inchiesta «squillo e droga» 
nella quale il giocatore era sta
to coinvolto, Maradona fu con
dannato da un tribunale di Na
poli a 14 mesi di reclusione e4 
milioni di lire per detenzione e . 
cessione di stupefacenti, pena 
successivamente sospesa)- e 
presunti figli non riconosciuti 
(Diego Armando Sinagra). 
Diego vorrà stare alla larga da 

-questo passato pesante, ma il 
Napoli avrà i mezzi per farlo7 

«Noi siamo il partito della svolta, 
della riforma della politica» 

(dall'intervista ad Achille Occhetto per l'Almanacco Pds 1992) 
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